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II PCI su programmi e giunte per V85 

I motivi della Conferenza nazionale sul governo locale, 
che si terrà a Milano il 22-25 novembre, illustrati 

da Ventura, Zangheri, Ingrao, Cossutta 
Questione morale e rilancio delle autonomie 

ROMA — Nella primavera dell'anno venturo 
si voterà per le Regioni e per la maggior par
te dei Comuni. Ci si avvia alla nuova consul
tazione sotto il segno di un pericoloso logora
mento nel rapporto tra ì cittadini e le istitu
zioni. C'è aperta una 'questione morale» che 
coinvolge lo Stato a tutti i livelli. Nell'85 sa
ranno trascorsi dieci anni da quel sussulto 
che cambiò la mappa politico-amministrati
va del Paese e portò le sinistre alla direzione 
delle più grandi città italiane. 

Il clima è oggi profondamente diverso, 
molte cose sono cambiate da allora. 

Con quali linee programmatiche, con quali 
proposta e indicazioni politiche si presenta
no i comunisti a questo appuntamento? 

Il PCI farà il punto in una 'Conferenza 
nazionale sul governo locale' che si svolgerà 
a Milano dal 22 al 25 novembre. Vi partecipe
ranno 1700 delegati, Natta terrà il discorso 
conclusivo. La discussione partirà da un do
cumento che Ieri, alle Botteghe Oscure, è sta
to presentato ai giornalisti da Michele Ven
tura, Renato Zangheri, Pietro Ingrao e Ar
mando Cossutta. , 

Il rilancio deciso delle autonomie è il pun
to Intorno al quale ruota un complesso arti
colato di proposte. Ventura ha spiegato che 
questa, scelta non si fonda su un puro richia
mo al nostro ordinamento costituzionale, ma 
è ricavata da un'analisi delle trasformazioni 
del Paese, dal carattere assunto dalle ristrut
turazioni dell'apparato produttivo sotto 
l'Impulso delle innovazioni tecnico-scientifi
che, e infine dalla più recente esperienza po
litica. 

C'è una impotenza ormai palese nei tenta
tivi del pentapartito di trovare la via d'uscita 
dalla crisi, nelle manovre centralistiche, anzi 
nell'ulteriore accentramento di poteri e deci
sioni al vertici dello Stato. È una via rischio
sa, che innesca nuovi conflitti e contraddi
zioni nel corpo della società nazionale. I pro
cessi di ristrutturazione in corso caricano, 
infatti, le comunità locali di problemi inediti, 
difficili e complessi, che richiedono poteri 
più Incisivi nel governo locale. Proprio da 
questo contesto — ha detto Ventura — / co
munisti ricavano l'esigenza di un rilancio del 
ruolo delle Regioni, guardando a una politi
ca di sviluppo. È al governo locale, ad esem
plo, che spetta oggi assumere come fattore 
'Strategico' tutta la problematica dell'am
biente, un valore da esaltare, che è però la 
risultante di processi dove convergono vivi
bilità urbana, servizi, nuove tecnologie, lavo
ro, sviluppo economico. 

Il PCI, dunque, preannuncia una forte 
'battaglia autonomistica». La scelta regiona
le è netta anche se presuppone gradualità di 
passaggi e il 'ripristino pieno dì condizioni e 
comportamenti che sbarrino la strada alla 
degenerazione dsl costume pubblico'. 

Ventura ha richiamato il 'grandissimo ri
lievo* che. In quest'ottica, assume la questio
ne morale. I comunisti la riproporranno con 
Intransigenza, specie in quelle regioni meri
dionali dove le amministrazioni locali, gli 
stessi Indirizzi di spesa, si piegano non solo al 
clientelismo, ma, talvolta, alla logica di orga
nizzazioni criminali, come la mafia e la ca
morra. 

Il problema della partecipazione democra
tica alla vita delle istituzioni locali viene vi
sto, alla luce dell'esperienza fatta, in termini 
più definiti. Il criterio essenziale sta nella ca
pacità delle amministrazioni di garantire 1 
•diritti del cittadini' e quindi di stabilire un 
rapporto corretto ed efficiente attraverso I 
propri servizi. Il traguardo è quello di una 
rifornii e di un ammodernamento comples
sivo della pubbllca_ammlnlstrazione. Questa 
Impostazione dei rttpresuppone, tra l'altro, 
Il recupero di una autonomia impositiva (fi
scale) degli enti locali che li sottragga all'at
tuale stato di permanente incertezza e di 
continua emergenza. 

A quali alleanze politiche i comunisti affi
dano la realizzazione di questi indirizzi? Ven
tura è partito da un 'giudizio positivo» sulle 
giunte democratiche di sinistra, per aggiun
gere che i programmi saranno, ancor più del 

passato, la base delle alleanze del PCI. 
Icomunisti 'attribuiscono un grande valo

re al rapporto col PSI», ma il loro discorso si 
estende a 'tutti gli altri partiti laici; a settori 
cattolici progressisti che si facessero avanti 
(come per esempio potrebbe accadere in Sici
lia) o a forze portatrici di specifiche esigenze, 
come i gruppi ecologici. 

In questo contesto, si sottolinea, comun
que, la 'funzione di garanzia» che il PCI as
solve 'di fronte ad ambiguità' o all'assenza di 
tchiari pronunciamenti' di altri partiti da
vanti all'elettorato. 

Su questi concetti ha insistito, in partico
lare, Zangheri. 

Ma il PCI si predispone a 'giocare a tutto 
campo; come ebbe a dire Natta molti mesi 
fa? A questa domanda di un giornalista, Zan
gheri ha risposto dicendo che 'allora la situa
zione era diversa, mentre oggi i rapporti col 
PSI sono diventati sotto questo profilo più 
chiarì: Resta comunque la scelta di partire 
dai programmi per giungere alle alleanze 
con le forze disponibili e si scarta una pratica 
di pure 'maggioranze di schieramento». 

Ma, come si inserisce questa impostazione 
'autonomistica; 'regionalistica» dei comu
nisti nell'attuale dibattito sulla riforma isti
tuzionale? Ingrao ha risposto sottolineando 
che il PCI spinge verso »uno spostamento 
profondo del ruolo delle Regioni nella vita 
istituzionale dello Stato' e quindi pone que
sto problema anche sul 'tavolo' intorno ai 
quale discute la commissione Bozzi. 

L'onda regionalistica degli anni settanta 
cha subito evidenti colpi d'arresto' per mol
teplici motivi. Sorge anzi un interrogativo di 
fondo: a che cosa servono le Regioni? 

Ingrao è ritornato sulle caratteristiche del
le ristrutturazioni produttive in corso, che 
incidono su tutto il tessuto sociale. 'Non c'è 
studioso serio — ha. osservato — che possa 
affrontare oggi i problemi della produttività 
con ottiche aziendalistiche. Produttività, svi
luppo sono più che mai frutto di una serie di 
fattori, dove troviamo il sistema dei servizi, 
la flessibilità del mercato del lavoro, l'orga
nizzazione del territorio, l'ambiente, l'ammi
nistrazione. Si tratta di intervenire su un 
complesso di problemi che non possono esse
re risolti a livello cen tra/e». È necessario dun
que una istituzione 'intermedia» e i comuni
sti indicano la soluzione regionale. Ciò signi
fica 'ridefinire il ruolo delle Regioni nello 
sviluppo; il loro potere di progettazione, e 
quindi ridisegnare il sistema dei rapporti con 
gli organi centrali dello Staio. Ma, se si rico
nosce questa esigenza, è evidente che si ri
propone in termini aggiornati il 'tema di una 
programmazione nazionale nel governo del
l'economia: Non si può pensare che il rap
porto Stato-Regione possa essere regolato 
nelle conferenze tra i presidenti regionali e il 
governo, per poi sfilacciarsi in una miriade 
di relazioni incoerenti fra assessorati e mini
steri. È anzi aperto lo stesso problema del 
rapporto tra Regioni e Parlamento. Non si fa 
che 'deprecare la condizione di un parlamen
to ingolfato da una massa di leggine, ma poi 
ci si rifiuta di procedere verso un decentra
mento dell'attività legislativa, così come si è 
elusa la proposta di un sistema monocame
rale o la revisione della struttura del governo 
e dei ministeri». 

Ingrao ha rilevato come coloro che 'aveva
no tanto parlato di "grande riforma", in po
lemica col PCI, quando si è venuti al dunque, 
si sono fermati ad alcuni pezzi dello Stato, al 
meccanismi elettorali o agli strumenti che 
possono consentire al governo di scavalcare 
il Parlamento: Tutta la grande questione 
delle autonomie dovrà dunque essere ripro
posta sul 'tavolo» istituzionale. 

Il PCI è contrario invece alla elezione di
retta dei sindaci, vecchia Idea di De Mita, 
ripresa da Martelli. Cossutta, rispondendo in 
proposito a un giornalista, ha osservato che 
l'elezione diretta 'determinerebbe una cri
stallizzazione degli schieramenti contrappo
sti» e 'colpirebbe le forze intermedie che in 
Italia hanno un ruolo politico reale». 

Fausto Ibba 

L'India senza Indirà: vuoto e paura 
ta anonima all'agenzia ame
ricana AP. dal movimento 
armato del sìkh, come una 
spietata vendetta per l'assal
to sferrato nella primavera 
scorsa dall'esercito contro il 
Tempio d'Oro di Amritsar, 
dove si ebbero più di mille 
morti. 

Le prime drammatiche 
notizie sono state diffuse 
dalle agenzie di stampa in
torno alle 6, ora italiana. 
Erano convulse, imprecise. 
SI parlava di attentato, di ot
to colpi giunti a segno, si di
ceva che la Gandhi era In 
ospedale, in gravissime con
dizioni, e che i medici lotta
vano per salvarla. Ma la Illu
sione è durata poco. Alle 8,45 
(Italiane) l'agenzia Indiana 
PTI dava notizia della morte 
di Indirà (ma l'annuncio uf
ficiale del governo è giunto 
solo alcune ore più tardi). 

Ecco come è stata rico
struita la sequenza degli av
venimenti. Indirà era rien
trata martedì sera da un 
viaggio nello stato di Orìssa, 
sulla baia del Bengala; era 
molto affaticata ed aveva 
fatto annullare quasi tutti 
gli impegni previsti per ieri 
mattina. Ne aveva mantenu
to solo uno: una breve ripre
sa da registrare per la tv con 
una dichiarazione che 
avrebbe di fatto assunto un 

carattere pre-elettorale. 
L'appuntamentc con gli ope
ratori (e con l'attore-regista 
Peter Ustinov, che avrebbe 
dovuto essere l'Intervistato
re) era alle 9, ma la Gandhi 
era un po' in ritardo. È uscita 
a piedi dalla sua residenza 
alle 9,15, il luogo dell'incon
tro era a poche decine di me
tri, davanti alla casa del fi
glio Rajiv. La strada è peren
nemente chiusa al traffico, 
per motivi di sicurezza; ma 
nessuno poteva prevedere 
che l'attacco sarebbe venuto 
dalle stesse guardie del cor
po. Indirà, vestita con un sa
ri arancione, aveva compiu
to solo pochi passi quando 
gli attentatori si sono fatti 
avanti ed hanno aperto il 
fuoco con le pistole mitra
gliatrici. Erano in tre (dap
prima di era parlato di due), 
uno in borghese gli altri in 
divisa. La Gandhi si è acca
sciata al suolo, con un grido. 
Sono accorsi altri uomini dei 
servizi di sicurezza, c'è stata 
una sparatoria: un attenta
tore, Satwant Slngh, è stato 
ucciso, gh altri catturati 
(uno di loro ferito). Con una 
corsa affannosa, il premier è 
stato portato al vicino Istitu
to indiano di medicina (la 
clinica universitaria), dove le 
sue condizioni sono apparse 
subito gravissime. Mentre 

era già sotto l ferri e le erano 
state estratte sette pallottole, 
uno dei medici ha dichiara
to: «Clinicamente non slamo 
in grado di farla sopravvive
re, l'operazione comunque 
continua». Ma ogni tentativo 
è stato inutile, e a due ore dal 
ricovero Indirà Gandhi ha 
cessato di vivere. 

Peter Ustinov e gli opera
tori tv, distanti dal luogo 
dell'agguato sì e no un centi
naio di metri, non hanno vi
sto nulla perché c'era una 
casa di mezzo, ma hanno 
sentito distintamente tre 
colpi d'arma da fuoco, poi 
una raffica, e poco dopo 
un'altra. È stato detto loro 
che erano petardi, ma qual
che minuto più tardi hanno 
saputo dell'attentato. Sono 
stati fermati e interrogati; la 
polizia li ha rilasciati dopo 
cinque ore. 

La capitale, e con essa tut
to il Paese, è rimasta senza 
fiato. Negozi, locali pubblici 
hanno chiuso i battenti, oltre 
centomila persone sì sono 
radunate davanti all'ospeda
le, circondato da un cordone 
di poliziotti e di soldati. Mol
ti erano in lacrime, piange
vano, si battevano il petto. Ci 
sono stati degli incidenti con 
cittadini sikh, alcuni sono ri
masti feriti a bastonate e a 
colpi di catena, ed episodi di 

violenza e di «caccia al sikh» 
si sono ripetuti in serata in 
varie parti della città. In se
rata, il bilancio degli inci
denti era di un morto e nu
merosi feriti. La gente, in 
particolare gruppi di studen
ti, gridava: «Morteai sikh che 
hanno ucciso la nostra ma
dre». Gruppi di giovani dava
no alle fiamme negozi, auto
bus e taxi guidati da civili. 
Da parte loro, molti sikh non 
hanno esitato a manifestare 
soddisfazione per l'attenta
to: davanti al principale 
tempio sikh di New Dalhl al
cuni di loro distribuivano 
caramelle, ricordando che 
gli indù avevano fatto altret
tanto quando l'esercito as
saltò il Tempio d'oro. Ma un 
sikh del partito del Congres
so (11 partito di Indirà) ha 
esclamato: «Questa è la fine 
dell'India, con la morte della 
signora Gandhi non abbia
mo più futuro». E il presiden
te Zail Slngh in un appello 
radiofonico ha esortato alla 
calma: «Dobbiamo dimo
strare al mondo — ha detto 
— che non lasceremo scon
volgere la nostra stabilità da 
un pugno di assassini sub-
umani». Ma incidenti e scon
tri si sono rimetuti a Calcut
ta, a Trivandru, a Agartala, a 
Jamnu, a Jabalpur. 

La rivendicazione, come si 

è detto, è venuta per telefo
no. L'anonimo interlocutore 
ha detto freddamente: «Ci 
siamo vendicati, viva la reli
gione sikh». Si è poi rifiutato 
di fornire elementi che po
tessero confermare l'auten
ticità della rivendicazione, 
limitandosi ad affermare 
che essa era fatta «a nome 
dell'intera setta sikh». A 
Londra, il capo In esilio delle 
«forze del Khalistan» (così si 
chiama lo Stato che i sikh 
vorrebbero creare) ha detto 
che l'uccisione di Indirà è l'i
nizio di una campagna con
tro il governo e l'esercito in
diani per vendicare la strage 
di Amritsar. 

Le autorità stanno condu
cendo serrate indagini per 
accertare le modalità e l'am
piezza del complotto. Altissi
me fonti hanno rivelato al-
l'ANSA che mercoledì l'auto 
della Gandhi (sulla quale pe
rò c'erano solo i suoi due ni
potini), era stata coinvolta in 
un incidente con un camion
cino, guidato da un sikh: la 
polizia pensa che possa esse
re stato un primo tentativo 
di attentato. 

Il figlio di Indirà, Rajiv, 
non era a New Delhi ma a 
Calcuttatper una riunione di 
partito. E rientrato precipi
tosamente e si è recato subi

to all'ospedale-, fra imponen
ti misure di sicunv./a, a ren
dere omaggio alia salma del
la madre in compagnia della 
moglie italiana Sonia Poi ha 
partecipato ad una riunione 
di emergenza d'I parlamen
tari nazionali ó< 1 Congresso, 
che lo hanno eletto k-ader del 
partito. Poco dopo, la nomi
na formale a primo ministro 
e il giuramento, nel palazzo 
presidenziale, di frontp al 
presidente Zall Singh arriva
to praticamente In quel mo
mento dallo Yemen. 

Mentre Rajiv si prepara a 
varare un nuovo governo (e 
ieri stesso ha confermato 
quattro fra I principali mini
stri di sua madre) sono stati 
proclamati dodici giorni di 
lutto nazionale. Oggi tutto 
resterà chiuso, in particolare 
gli uffici pubblici. Sabato si 
svolgeranno in forma solen
ne i funerali del premier as
sassinato, secondo la tradi
zione indiana la salma sarà 
cremata. La situazione in 
tutta l'India è calma, ma di 
grande tensione. Tutte le li
cenze ai militari sono state 
revocate, le strade della capi
tale sono vigilate da migliaia 
di poliziotti e di soldati in ar
mi. E l'India si interroga, an
cora attonita e quasi incre
dula, sull'incerto futuro che 
l'attende. 

to un tempo positivo, che è 
precipitato fino al dramma 
di oggi. Ricordo le scritte 
comparse sui muri di Delhi 
qualche mese dopo le elezio
ni che nel gennaio 1980 ave
vano riportato trionfalmen
te al potere la figlia di Nehru: 
'Indirà non dimenticare i 
sikh», 'Indirà, i sikh ti hanno 
aiutato a vincere». E Indirà 
non dimenticò I sikh. Pro
prio uno di loro, Giani Zail 
Slngh, è stato eletto nel giu
gno 1982 presidente dell'U
nione indiana. Per volere di 
Indirà, naturalmente. Ma il 
problema dei sikh era ben 
più vasto, per certi aspetti di
rompente. Il governo ha 
commesso l'errore di sotto
valutare la capacità di mobi
litazione di questa minoran
za, numericamente esigua 
ma potente e combattiva. 
Non manca un paradosso: 
negli anni Settanta proprio 
Indirà aveva in qualche mo
do favorito l'ascesa di Bhin-
dranwale, contando sul fatto 
che le spinte estremistiche 
avrebbero indebolito il parti
to 'regolare sikh, Akali Dal, 
nei rapporti col Congresso. 

Il resto è storia recente. 
Gli attentati del sikh e quelli 
degli indù (contrari alle loro 
richieste), le stazioni incen
diate, gli omicidi a catena. 
Intanto l'opposizione di de
stra sfruttava la situazione 
incitando gli indù allo scio
pero generale anti-sikh. Ma, 
se I problemi fossero stati 
*solo» questi, Indirà non 
avrebbe avuto, nel tenerli 
sotto controllo, maggiori dif
ficoltà di quante ne ebbe in 
mille precedenti occasioni. Il 
fatto è che la rivolta sikh ha 
espresso un contrasto assai 
più grave e radicale: l'esplo
sione — con potenzialità 
senza precedenti — dei par
ticolarismi (con tutta la loro 
carica violenta e dirompen
te) in seno all'Unione india
na. Indirà sapeva che, da 
questo punto di vista, il suc
cesso dei sikh avrebbe inne
scato una reazione a catena 
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BANDUNG — Indirà Gandhi nel 1955 con il padre Nehru, 
allora primo ministro, alla Conferenza Afro-Asiatica 

dalle imprevedibili conse
guenze. 

C'è da chiedersi perché 
proprio ora le spinte centri
fughe abbiano assunto una 
tale gravità politica, che va 
oltre gli stessi dati tragici sul 
numero delle vittime (eleva

tissimo, ma che tale è stato 
anche in occasioni preceden
ti). Si deve allora sca vare nel
le tensioni della società in
diana e nei problemi stessi 
del sistema politico. La »più 
grande democrazia del mon
do» — come Indirà amava 

chiamare il suo paese, ba
dando più alle dimensioni 
del corpo elettorale che alla 
qualità della partecipazione 
— ha vissuto nell'ultimo de
cennio il fallimento dell'Ipo
tesi bipartitica. Un fallimen
to ovviamente imputabile In 
primo luogo all'Incapacità di 
quella parte dell'opposizione 
(la destra) che sì è ricono
sciuta nell'esperienza gover
nativa del Janata (1977-79). 
Ridotto in poltiglia il Janata 
alle elezioni del 1930, Indirà 
si è creduta al sicuro. Invece 
ha pagato un prezzo: le spin
te ai malcontento — che il 
Congresso non è riuscito a 
impedire e che l'opposizione 
non è riuscita a canalizzare 

— sono dilagate nel campo 
dei particolarismi autono
mistici, sociali e religiosi. A 
quel punto l'opposizione di 
destra (quella di sinistra vive 
il suo test più rilevante nel
l'esperienza governativa del 
Bengala, amministrato dai 
due partiti comunisti) ha 
tentato di recuperare terre
no soffiando su ogni foco-
lato. Ecco che dalle vicende 
degli scorsi mesi l'India del 
dopó-Indira riceve oggi in 
consegna tensioni e spinte 
sempre più difficili da con
trollare. 

Rajiv Gandhi è stato scelto 
quale nuovo leader dell'U
nione. Non si può non fare 
una prima considerazione: 
questa scelta ha un sapore 
'dinastico»: da Nehru alla fi
glia Indirà (col breve In terre-
gno di Shastri) e ora a Rajiv, 
primogenito di Indirà. Afa 
bisogna andare oltre: la scel
ta di Rajiv—preparata dalla 
Gandhi, anche se nella pre
visione di tempi ovviamente 
ben diversi — vuole essere 
anzitutto un simbolo di con
tinuità. Continuità che agli 
occhi di molti indiani pare 
oggi rassicurante a parago
ne dei rischi che incombono, 
a cominciare dai perìcoli che 
minacciano l'unità stessa del 
paese. Il compito dì Rajiv è 
molto difficile e fin d'ora egli 

deve misurarsi con la scelta 
di far tenere o meno le ele
zioni politiche allo scadere 
dell'attuate legislatura, ossia 
Il prossimo gennaio. 

Ereditando il ruolo della 
madre, il quarantenne Rajiv 
Gandhi deve affrontare cin
que problemi estremamente 
delicati: 1) il mantenimento 
dell'ordine dopo il trauma 
dell'attentato: c'è il rischio 
che questo inneschi una spi
rale di lotte politico-religiose 
tra indù, sikh e musulmani; 
2) le spinte autonomistiche 
di alcuni Stati — come il 
Punjab, l'Assam e il Ka
shmir — In cui potrebbe na
scere il desiderio di approfit
tare del disorientamento del 
potere centrale per creare 
vantaggiose situazioni di 
fatto; 3) il tentativo dell'op
posizione di destra di rigua
dagnare terreno e di realiz
zare convergenze più o meno 
fittizie per sfruttare le diffi
coltà del Congresso; 4) la ne
cessità di tenere unito 11 par
tito; 5) la tensione con alcuni 
paesi vicini: tra India e Paki
stan avvengono da settima
ne gravi Incidenti di confine, 
che hanno già fatto decine di 
vittime; I rapporti con Ban
gladesh e Sri Lanka cono
scono non poche difficoltà. 

Il fatto che Rajiv sia stato 
prescelto per succedere alla 
madre non elimina gli inter
rogativi sulla compattezza 
del Congresso. Il partito (che 
l'anno prossimo compirà un 
secolo di vita) si era in realtà 
identificato con la figlia di 
Nehru, che lo aveva rico
struito dopo le spaccature 
del 1969 e del 1977-78. L'iden
tificazione era così forte che 
accanto alla denominazione 
del partito si era soliti mette
re la »I» di Indirà. Dietro In
dirà non è però mal stata eli
minata la lotta tra correnti e 
potentati. Riuscirà Rajiv a 
gestire tutto questo? Da solo 
non ne ha probabilmente né 
la forza né l'esperienza. Basti 
dire che quattro anni fa — 
morto il fratello minore San-

sentini. Ma le due leggi sono 
strettamente collegate. L'u-
na condiziona l'altra. E per 
l'opposizione di sinistra la 
battaglia avviene su entram
bi i fronti. 

Craxi ha poco da vantarsi 
sul «Wall Street Journal», in
calza Vincenzo Visco. Vo
gliamo guardare alle vere ci
fre della situazione economi
ca? A questo punto anche 
Goria alza gli occhi. Eccole. 
L'inflazione è scesa, d'accor
do, ma mentre negli altri 
paesi i risultati sono ovun
que migliori delle previsioni, 
in Italia succede il contrario. 
I prezzi chiuderanno il 1984 
più vicini all'I 1% che al 10% 
programmato. Il decreto? 

Politica 
economica 
Inutile e dannoso, i dati lo 
dimostrano. Le materie pri
me sono scese nonostante il 
caro-dollaro. Nell'industria 
la produttività è aumentata 
del 6%. Con queste «chances» 
si poteva fare ben altro. 

Cresce il prodotto lordo at
torno al 2,8%, d'accordo; ma 
che c'entra il governo? L'ec
cezionale incremento della 
domanda mondiale è la vera 
causa. Esso, a sua volta, è 

stato trascinato da un au
mento record delle importa
zioni americane (del 21% 
quest'anno). Si pensi che da 
gennaio a luglio le merci ita
liane verso gli Stati Uniti so
no cresciute di ben il 46%: la 
svalutazione della lira ri
spetto al dollaro ha avuto 
l'effetto di un eccitante per le 
imprese esportatrici, anche 
se ha esercitato altre conse
guenze negative (per esem

pio l'alto costo del denaro). 
Insomma, l'analisi delle ci
fre porta a concludere che il 
governo ha tratto vantaggio 
da una favorevole congiun
tura internazionale, ma la 
sua azione diretta è stata più 
dannosa che altro; così «la si
tuazione di fondo dell'econo
mia italiana non è affatto 
migliorata». 

Prendiamo anche la fi
nanza pubblica: il disavanzo 
vero non è 95.800 miliardi 
quest'anno, ma 110 mila per
ché — ha spiegato Visco — 
non si possono dare per ac
quisiti risparmi o aumenti di 
entrate da provvedimenti 
che, a fine '84, non sono stati 
ancora approvati. E Giorgio 
Napolitano ha chiesto al go

verno risposte precise sulle 
«raccomandazioni» contenu
te nel rapporto elaborato da 
Spaventa per la commissio
ne Bilancio della Camera; in 
particolare su: una politica 
monetaria meno soffocante; 
una profonda modifica del 
sistema fiscale; una qualifi
cazione della spesa pubblica. 
Senza queste condizioni non 
è credibile nessun «piano di 
rientro», anzi nessuna politi
ca che sia in grado di ridurre 
gli squilibri essenziali della 
nostra economia (inflazione, 
deficit estero, disavanzo 
pubblico) e perseguire lo svi
luppo e l'aumento dell'occu
pazione. 

Stefano Cingolati. 

zione per quanto riguarda l'ac
cesso alle facoltà di medicina, 
sull'esercizio della professione 
svolto soprattutto nell'ambito 
del servizio sanitario nazionale. 
sulla reale impossibilità del 
servizio sanitario nazionale di 
recepire le nueve leve dei lau
reandi. Da queste ed altre con
siderazioni derivano «gravi tur
bative delle quali la Pretura del 
lavoro, per la giurisdizione che 
le compete, non può non tener 
conto». 

Ma forse sarà proprio l'ordi
nanza, che ha destato non poca 
incredulità, a creare «gravi tur
bative». Le prime reazioni ven
gono proprio dai rettori e dai 
presidi di medicina. «Sono sem
pre stato un sostenitore dell'in
troduzione del numero pro
grammato — afferma infatti il 
preside della facoltà di medici
na di Roma, il professor De 
Marco — ma questo non può 
avvenire da un giorno all'altro, 
senza criteri, senza appunto, 
programmazione. E in base a 
quali scelte si dovrebbero re-

Numero chiuso 
a Medicina 
spingere le iscrizioni in ecces
so?». Perentoria la dichiarazio
ne del rettore dell'Università di 
Roma, Antonio Ruberti: «Le 
immatricolazioni e 1% iscrizioni 
sono regolarmente aperte, sen
za limitazioni anche alla facoltà 
di medicina, fino al 5 novem
bre». 

Il ministro della Pubblica 
Istruzione, Franca Falcucci, ha 
espresso «viva meraviglia. Non 
conosco ancora il testo dell'or
dinanza ma mi chiedo su quali 
basi il pretore abbia potuto 
prendere un provvedimento 
del genere. Mi riservo di dare 
una valutazione più approfon
dita di questa singolare decisio
ne». 

Il deputato comunista Fran
co Ferri presenterà lunedì, al

l'apertura della Camera, una 
interrogazione nella quale si af
ferma tra l'altro «la protesta del 
PCI per un provvedimento in 
contrasto con il dettato costitu
zionale e lesivo dell'autonomia 
universitaria e legislativa, tan
to più grave appare l'intervento 
in quanto evidentemente solle
citato da interessi corporativi e 
legato alla campagna contro 
l'università di massa». Anche 
per Pino Fasano, responsabile 
nazionale del PCI per i proble
mi universitari, «la decisione 
appare sconcertante sul piano 
giuridico e inapplicabile sul 
piano tecnico. Le iscrizioni so
no infatti aperte da mesi e non 
si capisce come potrebbero le 
università selezionare a poste
riori. Ma è soprattutto perico

losa sul piano politico come pa
tente e grave interferenza sui 
diritti costituzionali dei citta
dini, di accedere anche ai gradi 
più alti degli studi, e delle uni
versità di darsi ordinamenti 
autonomi». Dissenso e perples
sità sono state espresse anche 
dalla FGCI. 

Per la CGIL «l'ordinanza è 
sconcertante — ha affermato 
Rino Caputo, responsabile del
la CGIL università —. Rispet
tiamo l'autonomia della magi
stratura, ma proprio per questo 
ci sembra sorprendente la deci
sione, che travalica, oltre la po
testà parlamentare, un'autono
mia altrettanto rilevante come 
quella universitaria. La solleci
tazione dell'Ordine dei medici 
è stata dettata da preoccupa
zioni protezionistiche e conser
vative dello "status" della pro
fessione medica, con conse
guenze devastanti sulle altre 
facoltà universitarie». 

L'unica ad essere soddisfatta 
è appunto la Federazione na
zionale degli Ordini dei medici, 

che ha visto accolto il ricorso 
presentato alla magistratura. 
«L'ordinanza del pretore di Ro
ma — ha detto il presidente 
della FNOM Eolo Parodi — co
stituisce la prima e concreta ri
sposta ai ripetuti appelli che da 
anni la FNOM inutilmente va 
rivolgendo a governo. Parla
mento e forze politiche per sol
lecitare la regolamentazione 
dell'accesso alla facoltà di me
dicina e per ridimensionare il 
fenomeno della pletora medica. 
lì provvedimento è un primo 
passo nella programmazione 
degli studi media per quanto 
attiene al numero degli stipen
di rispetto ai bisogni del paese e 
aita effettiva possibilità di pre
parare un medico in grado di 
affrontare le richieste emer
genti dalla società». Parodi ha 
concluso augurandosi che «il 
potere legislativo colga il segna
le proveniente dal pretore di 
Roma e si regoli di conseguenza 
e con l'urgenza che la situazio
ne impone». 

Cinzia Romano 

jay — egli lasciò solo a ma-
lincuore il suo posto di pilota 
civile per dedicarsi alla poli
tica e 'Studiare» da successo
re della madre. Allievo dili
gente, ha finora passato gli 
esami in programma, che 
però non erano molti né par
ticolarmente difficili. Avrà 
quindi un'importanza parti
colare l'atteggiamento di al
tri leaders del partito e del 
governo. 

L'attuale establishment 
del Congresso (I) è frutto del 
tentativi di Indirà per ren
derlo più omogeneo, ma la 
stessa Gandhi si era sempre 
rassegnata (talvolta di buon 
grado) a rendersi forte pro
prio grazie alla propria capa
cità di mediazione. Ora le 
fortune di Rajiv e forse del 
Congresso dipendono dalla 
possibilità che i più stretti 
collaboratori di Indirà (tra 
cui il ministro degli Interni 
Narasimha Rao, il ministro 
della Difesa Venkataraman 
e 11 ministro delie Finanze 
Mukherjee) trovino tra loro 
una piena armonia alle spal
le del primo ministro. 

Vedremo. La posta di que
sta scommessa è alta. Per 
tutti. Indirà ha saputo essere 
un fattore di unita dell'India 
e di con tinultà della sua poli
tica. Non solo questo paese, 
ma l'Asia e il mondo, hanno 
bisogno che l'India resti uni
ta e la sua politica non subi
sca sbalzi pericolosi. Non di
mentichiamo che ieri è mor
to anche il presidente del 
movimento dei non allineati. 

Alberto Toscano 

Nel primo anniversario della scom
parsa della compagna 

WILMA LINARI 
in Lillini 

il manto lo ricorda con immutato af
fetto a «•nmpagni e amici e sottoscri
ve in sua memoria 50 mila lire per 
lUnità. 
Genova, I novembre 1984 

Nel 21* anniversario della scomparsa 
del compagno 

PIETRO POLLASTRI 
la moglie Io ricorda con affetto e sot
toscrive in sua memoria 15 nula lire 
per rUnità. 
Genova, 1 novembre 1934 

Nel 13* anni versano della scomparsa 
del compagno 

BATTISTA CAPRA 
la moglie e la figlia nel ricordarlo 
con affetto sottoscrivono in sua me
moria diecimila lire per l'Unità. 
Genova, 1 novembre 1984 

Nell'8* anniversario della scomparsa 
del compagno 

ATTILIO ANDREOTTI 
i figli, la nuora, il genero, i nipoti e i 
fratelli nel ricordarlo con affetto 
sottoscrivono in sua memoria 20 000 
lire per rUnita. 
Genova, 1 novembre 1954 

Nel 20* anniversario della scomparsa 
del compagno 

TRIESTE VISCARDI 
la moglie. U figlio, le sorelle e il ni
pote ricordandolo con immutato af
fetto sottoscrìvono in sua memoria 
10000breperl"Uniti-
Genova, l novembre 1534 
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